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La rabbia è una malattia virulenta, inocu- 
labile, trasmissibile all'uomo, mercè la mor- 
sicatura del lupo, del bue, del cavallo, del- 
la capra, del maiale, del gatto e ‘più spe- 
cialmente del cane, malattia la quale, oltre 
avere ‘un esito sempre letale, ha un de- 


corso così straziante, che di fronte alle 
torture inenarrabili alle quali deve sotto- 
stare l'individuo che muore rabbioso, ogni 
misura profilattica la più severa e la più 
lestrittiva, trova la sua ragione di essere, 
trova la sua logica spiegazione. 

Ci si dirà che oggi abbiamo la cura an- 
tirabica, secondo il metodo Pasteur, la quale 
ha ridotto la mortalità dei morsicati, dal 
16 a meno dell’ 1 0/0 e che la rabbia iten- 
de sempre ad una maggiore limitazione an- 
che nel cane, per etfetto delle misure che 
l'igiene e la polizia sanitaria esplicano, in 
quasi tutti i paesi, contro questa temuta 
infezione, Ma mentre la profilassi non vie- 
ne ovunque applicata con criteri di razio- 
nalità e di continuità, dobbiamo anche os- 
servare che la noncuranza e l’ ignoranza so- 
no ostacolo talora e che gl’ individui mor- 
Sicati o sospetti, si sottopongano alla cura 
o che vi si sottoponzano tardi o che l’in- 
lezione abhia un decorso tropipo rapido o 
che per speciali condizioni di idiosincrasia 
individuale, la cura stessa non dia quel ri- 
sultato che da essa si sperava. Ora, questi 
esiti positivi della rabbia, per cui ogni an- 
no sono parecchie le vittime umane che fa- 
gano con una orribile morte, questo ferale 


contributo alla morbosa sentimentalità del- 
la Società moderna, la ‘quale, mentre trova 
il tempo ed il modo di occuparsi della pro- 
lezione degli animali, si dimentica tropipo 
spesso di applicare i mezzi per diifende- 
re l’uomo dai pericoli che corre col con- 
trarre le malattie degli animali stessi, deb- 
bono richiamare tutti coloro ai quali spetta, 
ad una rigorosa ed efficace osservanza del- 
le norme profilattiche, mercè le quali, que- 
sto morbo fatale. che ha nel cane la sua 
sede quasi esclusiva, possa essere costretto 
in un ambito più ridotto, da ‘potersi, con 
l’ andare del tempo, far sparire dalla fac- 
cia della terra. 

Qualunque misura proibitiva 1’ Autorità 
Sanitaria crederà opiportuno di applicare 
non si sarà mai fatto abbastanza per ‘pro- 
teggere la vita umana da questo oscuro ne- 
mico, che trasforma ad un tratto in un terri- 
bile agente di morte l’animale affezionato, 
leggendario e mansueto che abitualmente ci 
lambe le mani. 

La morsicatura la più insignificante serve 
di porta d’insresso al virus rabido. Il 
morsicato. con tutta la sua salute, rimane 
durante i giorni dell’incubazione nell’incer- 
tezza e nell'angoscia della situazione si- 
no a che la spaventosa malattia si svilupipa 
con sofferenze tali che chi ha veduto una 
sola volta qualcuno soccombere in causa di 
essa nè resterà così impressionato e così 
atterrito che, ogni misura, anche senza debo- 
lezze e senza esitazioni adottata per evitarla. 
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gli sembrerà insufficiente allo scopo al qua- 
le essa mira. 

L’uccesso dell'uomo idrofobico è tale, che 
visto un caso non occorrono neppure dati 
anammnestici per farne la diagnosi. Il dottor 
Giordano Sue nè illustrò un caso interessan- 
te scrive: Egli fece una inspirazione stri- 
dente e lo vidi convulso rovesciarsi allo 
indietro con i muscoli del collo e del viso 
tesi, 1’ epigastrico convulsamente sollevato, 
la faccia angosciata e ciamotica. Voltomi 
al signor Comba, studente in medicina, che 
mi accompagnava gli dissi immantinente : 
È un caso di rabbia! tanto rimane impres- 
sa l’immagine dell’uomo idrofobo. L’incu- 
bazione della rabbia, nell’ uomo, ordinaria- 
mente dura da 20 a 60 giorni, e la ma- 
lattia. una volta manifestatasi, attraversà 
tre periodi ben distinti: il melanconico, 
l’irritativo o idrofobico e il paralitico con 
l’arresto dei battiti cardiaci. Fenomeno di 
importanza nel periodo iniziale è un grande 
senso di prurito, con dolore, bruciore e iten- 
sione della parte ferita, ‘ilopo che su di essa 
sì è già formata la cicatrice ; leggera pa- 
resi dell'arto morsicato e scosse fibrillari. 
Il disgraziato che in tutto il tempo del- 
l’incubazione è stalo benissimo, è in preda 
ad una inquietudine ‘interna, alle idee (più 
meste e all’ansia ‘più viva. L’agitazione in- 
conscia degenera tosto in una intensa irrita- 
bilità ; il paziente accusa dolori al collo, un 
senso: "di ripienezza nella bola © se tenta di 
bere o d’inghiottire prova difficoltà, sbadi- 
gliando, singhiozzando e sospirando. La co- 
scienza e l’intelligenza rimangono mormali. 

Nel secondo periodo si aripalesa lo spasmo 
della gola alla vista di un bicchiere d’acqua 
o di oggetti luccicanti, ‘per la qual cosa l’in- 
fermo prova un senso di soffocazione : tor- 
mentato da sete intensa cerca di avvicinare 
il recipiente contenente il liquido, alla bocca 
con la testa voltata in senso opiposto ‘per non 
vederla, ma è assalito da tali accessi che, 
dannato al crudele supiplizio della sete, vol- 
ge altrove lo sguardo e grida e accenna af- 
fannosamente con la mano, di allontanarla. 
Ancho la deglutizione della saliva riesce in- 
sopportabile per cui l’infermo sputa ad ogni 
istante con forza e con orrore, senza |potersi 
{raltenere. Durante l’accesso, che si rinnova 


‘nuisce lo spasmo: della gola, la respirazio 


di trequente, la faccia è cohtratta, le narici 

e gli occhi dilatati mostrano l’espressione 

del terrore, la (parola è breve, le risposte 

brusche ed i gruppi muscolari si contrag- 

gono convulsivamente come nell’elpilessia e 

nel tetano. Negli intervalli di calma, l’ indi- 

viduo descrive le sensazioni ‘provate nel 

parossismo, come se lo stomaco gli risalissie 

verso la gola, come se la gola si fosse 

cangiala in ‘un osso e non ‘potesse dar 

passaggio ad alcun liquido. Tormentato dal 

desiderio di abbracciare i suoi cari, non 

osa di farlo per timore di morderli, piro- 

rompendo in un pianto fdlirotto e indirizzan- 

do ad essi parole commoventi e addii stra- 
zianti. L’iperestesia della pelle cresce tal- 

mente che basta una ‘piccola corrente d’aria 

nell’uscire 0 nel chiudere la ‘porta, il iparlarie 

a voce alta, l’avvicinare all’infermo un lume, 

il sotfiargli in viso, per procurare un nuo- 

vo accesso. Col progredire del male l’in- 

dividuo si spinge ad atti di violenza contro . 
coloro che lo circondano, tenta di mordere, 

dimostrandosi di pioi pentito, chiedendo scu- 
sa e pregando i presenti di ben guardarsi 
non appena sopraggiungerà un nuovo pa- 
rossismo., 

Il disgraziato è di !poi assalito da alluci- 
nazioni, come sorci che corrodono le len- 
zuola, come ladri che lo assalgono ; egli 
si slancia sugli oggetti vicini, emette de- 
gli ululati cercando di imitare: il cane, salta 
sulla finestra tentando da essa di precipi- 


| tarsi pella sottostante strada, morde le len- 


zuola lacerandole com i denti e con le mani ; 
non sopporta che la camicia gli tocchi il 
corpo e tanta è la sensibilità cutanea, che 
la strappa a brandelli. L'irriquietezza è all 
colmo ; ora siede sul letto, ora balza a ter- 
ta; anche legato gli accessi di furore ‘non 
terminano ; l’ ammalato si dimena fortemen- 
te sputando in tutte le direzioni, gridando 
e cantando le cose le ‘più strane, Il sudore è 
iprofusissimo, la temperatura si eleva. per 
raggiungere i 42 e [persino i 43 gradi È 

ma della morte che, sopraggiunge per soffo: 
cazione o ‘per arioplessia. La durata di ique 
sto periodo è ida uno a due giorni. Quand 
l’ infelice sopravvive subentra la stato para 
litico ed. allora scema l’eccitabilità, di 


diviene più libera, ma la debolezza muscola- 
te e la prostrazione, sono agli estremi ; il 
polso si fa filiforme il corpo si copre di 
sudori freddi, la ‘pupilla è dilatata, gli occhi 
vitrei, la mascella jinferiore rilasciata, la Dorc- 
ca piena di saliva biancastra e da ultimo 
sopraggiunge lo !Istupore, il colasso e la 
morte. 

Per chi legge tranquillamente nei gior- 
nali i dolo:osi casi di rabbia nei quali 
la cura non fu piossibile, l’impl:essione della 
morte di un suo simile è attenuata dalta 
lontananza ed il. fatto non fa sui sensi, 
quella impiressione che può cssere data o 
da una descrizione dettagliata o dall'avere 
una volta assistito a questa disgraziata e- 
ven:ualità. Eiplpure quando l'eco di questi 
fnisti casi attraversa la sfera d'indifferenza 
che ogti p'ur troppo si contrappone a tutto 
ciò che possa colpire men che piacevolmen- 
fe ‘i mostri sensi, l'animo nostro si com- 
move e questa misteriosa malatt'a così piau- 
rosa anche in questi giorni mei quali la 
scienza spliega e trionfa, agisce sui nostri 
sentimenti e ci commove facendoci piansare 
che questo grave 'plericolo quando noi lo 
volessimo, ‘flotrebbe passare nel novero dei 
dolorosi ricordi che hanno minacciata l'u- 
mana esistenza. 

Vediamo ora il modo col quale la rabbia 
si manifesta e decorre nel cane, onde ‘io- 
ter avere un criterio ‘flrobante quando l’a- 
nimale viene colpito. 

Mentre un t:mgplo era opinione generale 
che nel cane la mala!tia plotesse pirodu:si 
spontaneamente e le si attribuivano mol- 
teglici cause, quali Ja particolarità di raz- 
za, lo stimolo sessuale insoddisfatto, il gran- 
de caldo estivo, la mancanza di acqua da 
bere, la mervosità, ecc., attualmente si am- 
mette come fatto incontrastato che la rabbia 
non si propaga e non si mantiene se non 
per contagio diretto, contagio dato o dalla 
morsicatura o dall’imbrattamento di una 
qualsiasi ferita con materiale virulento. La 
malattia può anche presentarsi con sintomi 
che sfuggono all'attenzione dei piroprietari ; 
cani che stettero semipre apparentemente 
benissimo trasmisero con l’'accidentale mor- 
sicatura la malattia. L’Ercolani racconta di 
un carabiniere che aveva una piaga in una 
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gamba che se la faceva leccare da un suo 
cagnolino, il quale non aveva 'iresentato 
mai sintomi d’idrofobia. 

. Il igovero carabiniere contrasse il male e 
morì mentre il cane continuò a vivere come 
se non fosse mai stato affetto dal morbo 
fatale. 

Quasi tutti conoscono l’ attitudine che 
prende il cane quando è affetto. dalla ter- 
ribile malattia ; noi lo vediamo correre a te- 
sta bassa, con la coda'tra le gambe e mor- 
dere le iplersone e gli animali che incontra 
nel suo cammino ; ma mentre questo è uno 
dei quadri sintomatologici del decorso del- 
la rabbia, esso sebbene sia il ii volza- 
rizzato, non raglpresenta che uno dei mo- 
menti della successione fenomenologica che 
caratterizza lo svolgersi dei vari ‘pleriodi, 
ger i quali la malattia decorre frima di 
avere il suo esito. A questo ‘plroflosito ri- 
tengo ogiportuno di accennare che l’infe- 
zione anche nel cane si manifesta dal lato 
clinico in due forme '‘flerfettamente oriposte : 
la rabbia furiosa e quella muta o iplaralitica. 
Nella igl'ima l’animale perde la sua viva- 
cità abituale, è inquieto, mesto, e si na- 
sconde in luoghi oscuri e tranquil'i. Questo 
rlriodo di calma, ma di calma ing'annatri- 
ce, che non ha in sè nulla di caratteristico. 
e che si può facilmente confondere con quei 
leggeri malesseri dai quali sono colpiti spie- 
cialmente i cani d’apipiartamento e di lus- 
so, è il più pericoloso, giacchè le persone 
che sono ad essi affezionate, ritenendo che 
‘possa trattarsi di un semplice disturbo pro- 
digano con le cure, tutte le loro carezze le 
quali iflossono ifrovocare un momentaneo ec- 
citamento al mordere o vengano ricompien- 
sate con il lambimento delle mani e del 
viso, con il massimo ‘plericolo ‘pier la lra- 
smissione del virus che da questo momen- 
to è già contenuto nella saliva la quale ha 
la capacità indiscussa di trasmetterlo ; an- 
Zi Nocara e Rowx stabilirono che la saliva 
può già essere virulenta tre giorni gpliima 
dell’apipi rizione di qualsiasi cambiamento 
dello stato normale del cane il quaje può 
presentare tutti i segni esteriori della #a- 
lute, mangiare, esser gaio, come al solito e 
portare tuttavia nella bocca il virus fatale. 
In questo ‘periodo egli prova il bisogno di 


leccare, sembra che imgplori la protezione 
contro il male che l’opiprime e inocula la 
malattia se la sua lingua arriva soptra ‘una 
superficie qualsiasi escoriata della mano, 
del braccio o del viso. 

Col proseguire del male il timbro della 
voce si altera sensibilmente, risolvendosi 
in un urlo iprrolungato che termina con'una 
nota acuta così caratteristica che chi l’ ha 
intesa anche una .sola volta non la di- 
mentica \più, L'animale diviene irritato, si 
avventa con furore sopra colui che l’avvi- 
cina e soffra tutto ciò che è a sua portata 
tentando di mordere incondizionatamente 
tutti gli animali e tutte le iplersone che in- 
contra nel suo ‘passaggio non risparmiando 
nepipure il padrone ; l'appetito si plerverte, 
gli accessi divengono semipire ipiù spessi e 
più intensi; aggredisce i volatili, dilanian- 
doli, senza mangiarli ; invita gli altri cani 
ad avvicinarglisi, quindi si precipita fu- 
riosamente sul loro corpo digrignando id:n- 
ti, contorcendo il muso e leccandosi le lab- 
bra con la lingua infuocata. E’ in questo 
periodo che si manifesta, tanto la tendenza 
a mordere con degli addentamenti in aria 
come se il cane volesse 'flrendere delie mo- 
sche, quanto uno strozzamento alla, ola cau- 
sato dalla 'plaralisi farinbea e laringea in 
seguito alla quale |pler quanto l’animale piro- 
vi un desiderio irresistibile di bere non 
piotendo deglutire sfugge l’acqua e qualsiasi 
superficie lucente capace di 'provocare ‘in 
lui un muovo accesso ; 
come comunemente si crede, orrore 'pler l’ac- 
qua, Ikloichè si sono veduti cani arrabbiati 
attraversare corsi d’acqua a nuoto, ma bensì 
impossibilità a bere. A questo periodo che 
dura 3 0.4 giorni ne segue uno di com- 
fleto abbattimento con paralisi progressiva 
dei vari gruilpi muscolari, occhi infossati 
sguardo fosco, lingua livida penzolen- 
te fuori della bocca, voce velata, urlo som- 
messo, resiflirazione corta e ‘affannosa, € 
infine soglrabgiunge la morte del soggetto. 

Nella forma di rabbia muta l’esordio e lo 
svoigimento sono completamente diversi ;l’a- 
nimale è in ifreda ad una tristezza indefini- 
bile, e siccome durante questo ifleriodo ra- 
tamente iplerde le sue abitudini così facil- 
mente questi fenomeni di ipoca entità plas- 


non vi è dunque, , 


‘ vallo si slancia {pler mordere e stringe con 


sano inosservati ; di :ploi la taciturnità sì ac- 
cenlua anche di ifliù e si comin'*iano a ma- 
nifestare i (plimi disturbi organici che con- 
sistono nella paralisi di alcuni pruglpi mu- 
scolari, fra i quali, cara'teristica quella del 
labbro inferiore, che rimane ‘pendente con 
abbondante e continuo scolo di bava ; lo 
sguardo è fisso e l’occhio triste. Siccome 
l’animale conserva l’affezione (pler coloro che 
l’attorniano, non si ‘lensa alla rabbia, ma 
a qualche corglo. estraneo arrestato nella 
gola o fra i denti, che con pericolo gran- 
dissimo si cerca di estrarre, Per quanto in 
questo caso il cane non morda, con grande 
facilità l’uomo si ‘fluò inovulare la bava vi- 
rulentissima o strofinando la mamo sui denti 
Liù o meno aipuntiti del sophjetto o avendo 
sulle mani stesse qualche escoriar.ioce. L'a- 
nimale {pericolosissimo iper coloro che l’at- 
torniano sembra che non voglia e mon possa 
mordere e muore iper Ifaralisi generale fra i 
3 ed i cinque gliorni. 

Nel gatto la rabbia si manifesta con se- 
gni molto simili a quelli indicati per il ca- 
ne. L'animale krò sino dal ‘principio della 
malattia cerca di isolarsi in un angolo remo- 
to ed oscuro, dove, se nessuno lo disturba, 
limane siplesso sino alla morte. Lasciato è sè 
stesso, raramente assale le. [plersone e gli 
‘altri animali, se viene invece accostato ‘0 
in qualunque modo disturbato, si. attacca 
con le unghie al corpo della. vittima che 
morde con incredibile violenza sfidando 
qualsiasi maltrattamento e lasciando la, iprre- 
da con grande difficoltà. 

Nel-cavallo la malattia si inizia con tri- 
stezza, sguardo fisso e talvolta minaccio- 
so e feroce. L'animale arrota i denti, ha 
tremori generali e {lervertimento del gusto, 
mangiando terra, letame ed altre sostanze 
non alimentari. Con l’agbravarsi del male 
la. difficoltà nell’inphiottire si fa semirlre 
maggiore fintne non ipuò più bere! e l’ac- 
quu che riesce ad assorbire viene riglettata ; 
gler le narici. Anche le giù piccole ecci- 
azioni igrovocano accessi di furore. Il ca- 


la bocca, ciò che riesce ad afferrare, co: 
tale violenza, da fratturarsi talvolta le Ma- 
scelle, Gli accessi di furore divengono sem- 
Lre giù frequenti, la respirazione diffi 


fata e il sudore abbondantissimo ; quindi 


sopravvengono i secni di paralisi che lo 


fanno cadere a terra gler non più rialza:isi 
| e morit ‘fra, i 3 edi i 5 [jliorni. 

Negli altri animali domestici la malattia 
sì manifesta flresso a poco come nel ca- 
vallo. 

Da tutto quanto è stato detto intorno 
alle manifestazioni della rabblia, chiara ap- 
tare la difficoltà di riconoscere la malat- 
lia nel primo periodo. F; perciò appena un 
animale manifesta segni che \fossono dare 
anche un lontanissimo sosi'.tto della ter- 
ribile malattia sarà ‘ogiportuno metterlo su- 
bito in condizioni di non ifloter mo:dere e 
ricorrere senza ritardo al giudizio del ve- 
lerimario, unico tecnico comigletente, al qua- 
le devesi affidare la delicata ed imiglortante 
responsabilità di salvaguardare la nostra sa- 
lule e quella dei nostri cari dalle nume- 
rose malattie che ci vengono comunicate 
dagli animali domestici, avendo cura di se- 
guire sciupplosamente le istruzioni che egli 
crederà opipor'uno di dare. Solo così si pre- 
Versanno i danni più o meno gravi che ha 
continuamente la salute ‘pubblica, cardine 
Supremo soglra il quale si aggira, il benessere 
delle nazioni tutte. 

La ‘presenza della rabbia nell’ uomo è un 
fatto indiscutibile ploichè ripetuti espetit 
menti ‘hanno dimostrato luminosamente che 
il veleno della rabbia, inoculato sul corpo 
dell'uomo, in quello dei cani e di altri 
animali, rip cuce in tutti la stessa ma- 
lattia. Fortuns'amente pl.ò l’idrofobia non 
Sì Ssvilugipa in lutte le persone che hanno 
avuta la disgvaria di essere state morsi- 
cate da un a‘male veramente arrabbiato, 
Secondo il Wo.ifberg, il lericolo ineren‘e 
alla morsica‘u:a diglnderebbe dal girado al 
quale era arrivata la malattia nell’ animale 
arrabbiato, dalla quantità di veleno inocula- 
lo nella ferita (prodotta dalla morsicatura e 
lalla parte del corgio nella quale essa ven- 
ne fatta, Sopra 59 ‘persone che erano sta- 
le morsicate attraverso ai vestiari, da lupi 
arrabbiati, una sola morì, mentre invece 
Nè perirono 66 sopra 85 le quali avevano 
ricevute le morsicature nella testa, nelle 
inani e in generale nelle parti nude del 
loro corgo. In una sua lodatissima mono- 
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grafia il Bollinger: dimostra appunto l'im- 
Fortanza che hanno le parti offese nella 
diffusione della rabbia iloichè le piersone 
morsicate nella faccia muoiono nella giro- 
Forzione del 90 0/0, quslle morsicate nel 
tronco del 63 0/0, quelle morsicate nelle 
estremità inferiori del 28 0/0 e’ quelle 
morsicate nelle estremità supleriori del 20 
pier cento. 

La rabbia è una ‘planzoozia umiversale e 
non vi è clima, non vi è angolo della terra 
dove essa non sia e da temrlo conosc:uta ; 
benchè il suo andamento sia sgloradico vi 
sono state in tutte le eloche ed in tutte 
le ;plarti del mondo delle vere epizoozie e 
durante la rima metà del secolo scorso 
si può dire che ha dominato in Eurogla do- 
ve ha cominciato a diminuire solo quando 
si sono applicate le misure sanitarie. Ma 
la frequenza della malattia, srkcialmente nel 
cane, è ancora notevole ovunque e quindi 
i ipericoli di trasmissione all'uomo ed i 


‘disgraziati accidenti di mortalità sono an- 


cora troppo probabili e troppo frequenti. 

I casi annuali di rabbia del cane in Fran- 
cia salirono da 1151 nel 1890 a 2455 nel 
1900 e nello stesso decennio in Ge mania 
da 590 a 798, in Rumania da 24 a 188, 
in Russia da 680 a 1314 ; nello stesso rle- 
riodo invece discesero in Belgio da 216 
a 122, in Ungheria da 1286 a 1157, in 
Inghilterra da 128 a 6 e in Svizzera da 
129 ad 1. { 

L'Italia non ha statistiche ifrecise in pro- 
posito, ma la rabb'a ha un posto abbastan- 
za imlortante nel nostro paese e se vi scno 
delle regioni quasi immuni ve ne sono altre 
le quali, iper le loro trascurate condizioni 
igienico sanitarie danno un notevole con- 
trikuto a questa malattia: la città di Na- 
{poli è largamente infetta dalla rabblia e nel- 
la clinica veterinaria di quella Scuola la 
successione dei casi è continua. Ben-hè la 
rabbia colglisca diverse specie di animali 
si fu) dire che essa è mantenuta, perpetua - 
ta e trasmessa solamente dal cane ; esso è 
il serbatoio ed il veicolo della infezione 
giacchè il virus della rabbia non si trova al 
di fuori dell’o:sanismo animale ed una vol- 
ta distrutto il focolaio si 'ipluò avere la si- 
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curezza che questa malattia non ipbtrà ri- 
comipiarire per altre vie. 
Dagli studiosi è sagluto che la rabbia 
è sostenuta dai corpuscoli del Negri da 
lui scoperti nel 1903. Fin dal principio 
dei suoi studi il dottor Adelchi Negri fu 
d'’avviso che l’aglente ‘patogeno di questa 
infezione, che invano era stato cercato da 
tanti studiosi, fosse un 'plarassita protozoo ; 
tale sua supposizione, dopo d’aver conti- 
nuato con |plerseveranza e con coscienza le 
sue ricerche, si dimostrò ben fondata e 
frecisa ed oggi nessuno mette più in dubbio 
che l'agente sriecifico della rabbia sia dato 
dai caratteristici congluscoli endocellulari che 
da lui pirendono il nome e che si trovano 
negli animali idrofobi nell'interno delle oros- 
se cellule nervose che costituiscono il corno 
l'Ammone situato alla base del cervelletto. 
Stabilita quindi la diagnosi, l'indicazione 
gliù razionale è quella di prendere tutte 
quelle misure atte a prevenire la diffusione 
del contagio sia col lungo sequestro degli 
animali soskletti ed il susseguente abbatti- 
mento, sia facendo sottostare gli individui 
morsicati ad apiposito trattamento che si ri- 
duce all'immediata ed energica cauterizzazio- 
ne della parte ed al sollecito invio dellipazien- 
te all'Istituto antirabico più vicino. La rapi- 
dità con la quale sono sorti in tutte le ‘parti 
del mondo gli Istituti ‘gler la cura della 
rabbia, secondo il metodo .Pasteur il quale 
costituisce uno dei ‘più prandi trionfi delle 
moderne dottrine bacteriologiche; applicate 
all'igiene dei morbi infettivi, è la prova pro- 
vata della sua bontà, benchè si sia detto, fe 
['uò essere vero, che le prime statistiche 
fatte, quando la folla batteva con voce 
crescente allo stabilimento di via Ulm, non, 
fossero troppo esatte. Pasteur, tentò l’at- 
tenuazione del virus. rabido col mezzo del 
disteccamento cominciando dall’ inoculare 
midolli di animali rabbiosi disseccati di 
14 giorni pier arrivare a quelli disseccati 
da un igiorno solo e dopo una lunga serie 
di estterimenti negli animali con splend'di 
Risultati, si decise a  splerimentare sull’uo- 
mo, Infatti il 6 luglio 1885 essendosi of- 
: ferta l'occasione di un ‘giovanetto alsaziano, 
Giuseppe Meister  morsicato. 14 volte allo 
mani, alle gambe e alle coscie, da 60 ore 
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da un cane idrofobo,. l'illustre scienziato 
applicò al malato la sua vaccinazione, Il 
trattamento antirabico durò dieci vtiorni ed 


i 11 Meister, disse Pasteur all'Accademia delle 


Scienze, non solo sfuggì alla rabbia che in 


| tui doveva svilup'parsi per le numerose mor- 


sicature del cane arrabbiato ma eziandio 
a «quella. che io gli inoculai ipler controllare 
l'immunità di quella del cane. A questo 
caso di guarigione ne seguirono altri e Ja 
notizia di tanto successo fece il gliro del 
mondo. Da tutte le Nazioni, corsero tosto 
al Laboratorio di Pasteur numerosi morsi- 
cati mentre in tutti i centri scientificì sì 
risvegliava il desiderio di conoscere il me- 
todo e di valutarne il merito. Tutti colo o 
che non hanno molta fiducia nel tratta- 
mento Pasteur prima di assogbirsi alle vac- 
cinazioni dovrebbero salpkre due cose, e cioè 
se il cane che morsicò era veramente rab- 
bioso, e se si è, a mezzo della morsicatura, 
trasmessa la malattia. Alla ‘prima domanda, 
tutte le volte chesiriesce ad accalapipiare il 
cane si uò rispondere con precisione ; alla 
seconda invece non si 'pluò rispondere perchè 
la rabkia non iflossiamo diagnosticarla nel- 
l'uomo, che troglpo tardi quando cioè si 
presenta in tutta la sua intensità. È noto: 
dalle osservazioni di Pasteur, di Bauer e 
di molti altri, che la mortalità ‘pler rabbia, 
nell'uomo in seguito a morsicatura di cani, 
avviene perlo più nei primi due mesi dopo 
l'infezione. In [pratica dunque accade che 
molti si fanno curare iper essere stati mor- 
sicati ma da cani non idrofobi e che altri, 
pur. morsicati da cani rabbiosi non hanno 
in, se il viru;, il quale per comkinazioni 
fortunate diverse non ha potuto in essi. 
Fienetrare. Tanto i primi, quanto î secondi 
facendosi curare si espongono inutilmente 
ad un grave Ip:ricolo giacchè mentre prima 
della cura essi erano esenti da ogni infe- 
zione negli Istituli antirabici ‘vengono -in- 
fettati, cioè ricevono sia ‘pure. attenuato, il 
virus rabido. Anzi si. ebbero dei casi nei. 
quali individui inoculati morirono di rabbia 
e non già della forma tiglica canina, ma 
bensì di quella rabb‘a (faralitica, altrimenti 
detta rabbia dei conigli o di gabinetto, c 
tu. loro inoculata dall'Istituto. Quando: si | 
stati morsicati, scrive .il Bouchard, da, 


‘cane arrabbiato, si ha una probabilità di 
morire su 6, quando morsicati ci si fa 

| inoculare non si ha 1 rrobahilità di morire 
su 100. Così ecco la mia conlusione defi- 
nitiva: 10 non mi farei vaccinare in vista 
di una morsicatura ‘(plossibile, ma non esi- 
terei un tmomento a farmi inoculare dolflo ia 
morsicatura.  Gabinetti antirabici si sono 
impiantati in tutto il mondo ; in, Italia ve 
he sono 6: Torino, Milano, Bologna, Roma, 
Nagioli e Palermo ed i risultati da essi 
ottenuti dicono che mentre prima la morta- 
lità pier rabbia in individui morsicati da 
animali certamente idrotobi era dal 13.al 
15 iper cento ora la mortalità reglistrata 
dagli Istituti stessi è in tutti al “disotto 
dell’ 1’ gler cento. 

Ma se oggi abbiamo per opera del Pa- 
sfeur una cura che sottrae alla morte più 
spaventosa i miseri mortali, non dobbiamo 
perciò credere che la profilassi della rabbia 
debba consistere solo nell’isolamento dei ca- 
ni rabidi e ‘nell'invio delle persone morsira- 
le aoli ‘istituti antirabici ; non lo dobbiamo 
e non lo possiamo credere perchè sino a 
che vi è la possibilità che il cane lra- 
smetta all’ uomo la rabbia, vi è pure il !peri- 
colo che qualcuno soccomba a questa ter- 
ril;ile infezione ; e questa probabil ità è pur 
iroppo Una certezza, massima in quei paesi 
nei quali le norme igienico-sanitarie sono 
‘irascurate, in modo che non si può far 
sempre | l'accertamento dell'animale che ha 
morsicito, mentre la noncuranza colpevole 
di coloro che sono stati morsicati, porta ta- 
lora se sè l'abbandono di ogni trattamento 
curatiro. Di fronte a questi pericoli ai 
quali le classi dirigenti debbono sottrarre, 
anche loro malgrado, i disgraziati e gli 
imegscienti, la prof.lassi deve essere tutta 
rivflta alla prevenzione del pericolo che il 
cale possa morsicare l’uomo. Si presentano 
quindi due ordini di provvedimenti i quali 
sino rappresentati dalla diminuzione piro- 

sressiva del numero di questi animali, cer- 

‘ando di ridurli al tempo stesso, nelle con- 
{dizioni di essere affidati a persone che ne 

l'assumano la custodin, e da tutti i mezzi 
che impediscano al cane di mordere come 
museruola, guinzaglio ecc. 

L'obbligo della museruola costituisce un' 
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importante ed eccellente mezzo di lotta con- 
tro la rabbia, giacchè se è bene costruita, 
impedisce al cane di morilere e per conse- 
guenza riduce di molto il pericolo deli’ inte- 
zione. I dati statistici sono d'una eloquen- 
za notevole riguardo al valore di questo 
oggetto nella profilassi della rabbia. Così 
dal lavoro di « Schuder » risulta che a Ber- 
lino nel periodo che corre ira il 1848 e il 
1851 si ebbero lin media annualmente 21 casì 
di rabbia ; nel 1852 una vera epidemia di 
170 casi e nei primi sei mesi. del ’53. oltre 
$0 casi. In questo tempo fu imposto l' 0b- 
bligo della museruola e l’'infezione fu sen- 


z'altro troncata. Nel Wurt:mberg nel 1864 
si eblLe una epidemia di rabbia: adottato 
l'uso della museruola i casi da 171 si 


ridussero a meno dii 30 ; nel 1866 fu tolto 
l’okkligo deila museruola e l’'infezione ri- 
comp'arve grave, :per diminuire nuovamente 
al ripristino di questa misura prolilattica. 
In Olanda, nel Granducato di Baden, a Vien- 
ni l'obbligo della museruola produsse ot- 
timiî effetti. Ma il più bello ed eloquente e- 
sempio ci fu dato dall’ Inghilterra ove si è 
dimostrato, come hen disse il « Lanzil'otti » 
che per avere la rabbia basta togliere la 
musoliera e per combatterla bisogna im- 
porne l’ obhligo. 

Lo spoplolamento dei centri abitati e del- 
le campagne dai cani si ‘potrebbe ottenere 
con l'applicazione di una forte tassa dla 
quale, mentre ne ridurrebbe di assai il nu- 
mero, otterrebbe lo scopo che quei pochi i 
quali verrebbero conservati, è certo che a- 
vrebbero da parte dei proprietari tutto quel- 
le cure per cui riuscirebbe assai difficila, 
che essi contraessero la rabbia, le quali cure 
potrebbero essere aumentate e disciplinate 
dalla Autorità Sanitaria mercè la proibizione 
di condurre ‘in qualunque luogo pubblico 
cani senza museruola e senza guinzaglio. 
La tassa sui cani non dovrebbe essere li- 
mitata alle sole Città come si usa in Italia 
ed in Francia ma estesa a tutti i Comuni 
rurali, come nel Baden ed ‘in Baviera, dai 
quali partono troppo sovente quei cani ran- 
dagi che sono la causa prima della tra- 
smissione del contagio; tale tassa Ja quale 
dovrebbe agire come valvola di sicurezza 
nella profilassi contro la rabbia, senza es- 
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serc esagerata, dovrebbe essere abbastan- 
za elevata e applicata con fermezza e con 
uniformnità in tutti i Comuni del nostro 
Paese. Essa non potrebbe sollevare recri- 
minazioni di sorta da parte dei cittadini ì 
quali comprenderanno facilmente che tale 
misura non ha alcun carattere fiscale in 
odio a questa od a quella classe, ma è 
presa nei solo interesse della salute pub- 
blica e che il contributo è pagato solo 
dalle persone abbienti in modo, che i Co- 
muni verrebbero ad avere un nuovo cespite 
d’introito, diremo così privilegiato, il qua- 
le non grava in alcun modo sulle classi più 
povere della popolazione. 

La soppressione con tutti i mezzi dei 
cani randagi di oni paese rappresenterebbe 
un gran passo nella esplicazione di una 
profilassi veramente pratica e razionale, 
giacchè è quasi esclusivamente fra essi che 
devesi ricercare la causa della trasmissione 
della rahbia all'uomo, sia per via diretta 
che indiretta. Nelle città dove tale provve- 
dimento fu aplplicato con costanza e con 
rigore la rabbia è diminuita. A Lione, a 
Totosa, a Marsiglia, a Berlino, a Londra si 
ebbero eloquenti esempi della bontà del 
provvedimento di accalappiare ed uccidere 
tutti i cani vaganti. A Napoli, dove i cani 
vaganti senza museruola e senza sebpni di 
riconoscimento sono assai numerosi, la rab- 
bia è in continuo aumento sia negli animali, 
come nell'uomo. In Francia le condizioni 
non sono molto migliorate ; secondo il No- 
card dal 1894 al 1901 il numero annuale 
dei cani arrabbiati salì da 241 a 846, gli a- 
bilanti del dipartimento della Senna curati 
all’ Istituto Pasteur da 224 a 623 i cani er- 
ranti sequestrati da 6699 a 16298. Queste 
cifre, sono tropipo dolorose nella loro mu- 
ta eloquenza, perchè abbiano bisogno di 
qualunque commento; e pur troppo anche 
in Italia siamo diuturnamente circondati dal 
gravissimo pericolo di contrarre da un mo- 
mento all’ altro la rabbia per causa dei nu- 
merosi cani vaganti i quali vanno ‘erran- 
do senza museruola e senza che le autorità 
si curimo di applicare efficacemente quei 
regolamenti che, prescrivendo la denuncia, 
il pagamento della tassa, una ‘placca di ri- 
conoscimento, il sequestro, l'abbattimento, 


ecc. hanno risolto, solo teoricamente, il pro- 
blema della prolilassi antirabbica ; mentre 
invece all'atto pratico gli accalappiacani con 
la loro scorta fanno il giro per le città 
in ore fisse e con un apparato tale che 
rende possibile di eludere le loro ricerche, 
e le Società protettrici degli animali edi 
club canotili sudano d’ altre parte due ca- 
micie a proteggere questi ‘pericolosi ospi- 
ti dell’ umana famiglia, creando persino delle 
case di ricovero per la loro vecchiaia e dei 
cimiteri ove possano riposare tranqui'la- 
mente le loro ossa sotto la memore epigrale 
laudatoria ! L'opera dell’ accalappiacani, va 
parte il senso di male intesa pietà che su- 
scita per gli amimali catturati, rappresenta 
un. grande vantapfgio per 1’ umanità e non 
deve perciò. essere ostacolata, come ‘pur 
troppo molte volte succede, ma deve al con- 
trario venire aiutata e coadiuvata da. tutti 
i buoni cittadini che vogliano contribuire 
efficacemente alla diminuzione di questa e 
di altre gravi malattie che il cane dilfonie 
all'uomo. 

Bisogna essere enerzici e stabilire un pro- 
gramma da seguire ‘sino in fondo e o- 
vunque se si vuole arrivare alla distruzio- 
ne della rabbia. L’ Inghilterra che nel 1892 
si era lasciata convincere ad abbandonare le 
misure che le avevano valsa la limitazione 
della malattia in ristrettissimi confini, vì- 
de l’infezione moltiplicarsi in un momento, 
dimodochè nel 1895 ‘i casi di rabbia fu- 
rono 672 in confronto di 38 che erano stati . 
nel 1892 ; il ritorno alle misure proibitive 
ridusse la rabbia nel 1900 a 6 casi enel 
1901 ad 1 solo caso. 

Altri paesi d’Europa come la Germania, 
la Svezia, la Norvegia, 1’ Olanda combatten- 
do ‘questa temuta malattia con tutta 1° è- 
nergia hanno ottenuto . dei risultati vera 
mente soddistacenti. Bisogna quindi imita- 
Te l’ esempio delle Nazioni che della pro- 
tilassi della rabbia fanno una vera, com 
pleta ed omogenea azione dii Stato s68s 
vuo‘el siunzere a risultati sicuri, estendendo 
le misure preventive con un concelto unifor- 
me a tutti i Paesi e sottoponendo n 
rispettive frontiere tutti i cani che si è 
sportano a lunghi e scrupolosi perio a 
osservazione. 


ssumendo riteniamo che la  protilas- 
abica per essere veramente efficace 
essere basata sui seguenli criteri 
Uri E | 

o Fsame ed osservazione di tutti i cani 
ie vengono, importati. 

2.0 Applicazione nel Regno di una forte 
ssa, unica Iper tutti i Comuni nessuno 
seluso. 

13.0 Ohbligo della denuncia, del censi- 
mento, di un segnale di riconoscimento, del- 
a museruola, ecc. È 
4. Uccisione di tutti i cani erranti mon 
reclamati dai proprietari e di quelli re- 
clamati per ‘i ‘quali non fu fatta la denun- 
«zia e pagata a tempo debito la relativa 

ansa. i 
| E concludiamo constatando che si è fatto 
‘un gran cammino nella conoscenza del mec- 
‘canismo della rabbia, ma che ai vantaggi 
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reali che sono stali arrecati alla diagnosi éd 
alla eziologia dalle scoperte del Negri, del 
Remlinger e di molti altri occorre, per avere 
un pratico ed efficace risultato nella lolta 
contro questo morbo spaventoso, che fac- 
ciano risconlro le misure protilattiche più 
razionali e più comfplete, applicate con ener- 
gia e senza esitazioni. Solo allora si potrà 
con fondamento sperare che la rabbia in 
un tempo non lontano ‘possa scomparire 
del tutto rimanendo 'il suo ricordo come una 
triste e ‘dolorosa tradizione, solo così si 
potrà meltere l’ umanità in condizione di 
liberarsi per sempre dal terribile flagello. 
Questo è l’augurio sincero e la speranza 
fondata che noi formuliamo nell’ interesse 
e nei rispetti della ‘preziosa vita umana. 
ora continuamente insidiata da ‘questa tre- 

menda e spaventosa malattia. 
Dott. A. CASELLA 
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1. — Sull’azione battericida del succo d’ aglio e del solfuro. d’ allile. 
(Tesi di laurea) Studi sperimentali - Giornale della R. Società ed 
Accademia Veterinaria Italiana. Anno XLVII. N.ri 37, 38, 39, 40 
e 41, - Torino, 1898. 

2. — Gite d’ istruzione degli studenti del R. Istituto Veterinario di 
Parma - Bollettino del Comizio Agrario Parmense. Giugno 1898, N, 6. 


3. — Di alcune gite zootecniche - Tipografia Sociale Operaia, Parma, 1901. 

4. -—- Di un caso di bronco-polmonite complicato a poliorrimenite 0 polisie- 
rosite inun cane. Nota clinica. - Tipografia A. Zerbini. Parma, 1902. 

5. — A proposito dell’ allevamento di bestiame bovino nel parmigiano 
- Tip. A. Zerbini, Parma, 1903. 

6. — Un caso di aspergillosi diffusa nel maiale. Nota anatomo-patolo- 


gica in collaborazione col Dott. Nuvoletti - Archivio Scientifico 
della R. Società ed Accademia Veterinaria Italiana - Anno I. 
N.ri 1 e 2 - Torino, 1903. 


. — Su di un caso di nefrite bilaterale o affezione Brightica nella 
vacca - Nota clinica e anatomo-patologica - Il Veterinario di 
campagna. Anno VI, N.ri 8 e 9 - Moncalieri, 1908. 
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8. — Eustrongilo gigante (strongilus gigas) trovato nel r.ne destro di 
un cane. Nota clinica e anatomo-patologica - Tip. A. Zerbini Par 
ma, 1908, 


9, — Impianto di spacci municipali di carni bovine macellate. Rela- 
zione tecnico-amministrativa in collaborazioue col contabile Affati- 
cati Severino - Tip. Battei, Parma, 1904. 


10. — Spacci municipali di carni bovine macellate ‘Resoconto tecnico- 
amministrativo della gestione 1 Gennaio 81 Dicembre 1904 in col- 
laborazione col contabile S. Affaticati Tip. Cooperativa Parmense, 
Parma, 1905. i 
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di La macellazione ed il consumo della carne nel Comune di Par-M 
ma. Relazione tecnico statistica del pubblico macello nel biennio 
1903-04 - Tip. Coop. Parmense; Parma, 1905. 


luo — Sopra un caso di anomalia tracheale in un cavallo. Giornale 
della R. Società ed Accademia Veterinaria Italiana. Anno LV, 
N. 3 - Torino, 1906. 


13. — Spacci municipali di carni bovine macellate. Relazione tecnico- 
amministrativa della gestione 1 Gennaio 31 Dicembre 1905 - Tip. 
Coop. Parmense, Parma, 1906. 


14. Regolamento speciale per la conduzione in economia degli spacci 
comunali di carni macellate. Parma, 1906. 


15. — Contributo allo studio dei noduli calcificati del fegato degli e- 
quini. Giornale della R. Società ed Accademia Veterinaria Ita- 
liana. Anno LVI, N. 4 - Torino, 1907. 


16. — Il vitto carneo in generale e particolarmente il consumo di 
carne nel Comune di Parma nel biennio 1905-06. Tip. Zerbini, 
Parma, 1907. 


17. — Produzione ed allevamento del cavallo nel parmigiano. Tip. Zer- 
bini, Parma, 1907. 

18. — Ispezione sanitaria annonaria. Giornale della R. Società ed Ac- 
cademia Veterinaria Italiana. Anno LVII, N.ri 17 e 18. Torino, 
1908. 

19. — La produzione cavallina in provincia di Parma. Giornate « L° Av- 


venire Agricolo» Marzo 1908, N. 3 - Tip. Rossi-Ubaldi, Parma, 
20. — Il cavallo da tiro pesante rapido nella provincia di Parma. - 
Giornale « L'Avvenire Agricolo » ‘ Aprile 1908, N. 4 - Tip. Rossi 
Ubaldi, Parma (Con illustrazioni). 


.— Il valore della coltura per la vita. Conferenza tenuta nell’ Uni- 
versità — Popolare di Parma la sera del 2 Aprile 1909 - Tip. A. 
Zerbini, Parma, «cm 

22. —— Impianto di una sardigna consorziale con apparecchio steriliz- 
zatore - Officina d’ Arti Grafiche di Parma - Parma, 1910. 

- 23. — Il cane nella storia, nell’ igiene e nella famiglia - Conferenza 
tenuta nell Università Popolare di Parma la sera del 4 Dicembre 
1909 - Tip. Officina d’Arti Grafiche di Parma - 1910. —= 
94. — Regolamento per lo spaccio di carni di bassa macelleria - Officina 

d’Arti Grafiche di Parma - 1910. 
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— A proposito della deficenza e del conseguente rincaro delle carni 
în Italia - Giornale La Gazzetta di Parma N.ri 227, 228 e 229 
Agosto 1910 - Tipografia Operaia Adorni-Ugolotti e C. 


— Alimentazione del bestiame con polpe di barbabietole essicate e 
zuccherate. Giornale Il Bollettino dell’ Associazione Agraria Par- 
mense N.ri 22, 23 e 24 Giugno 1911 - Tip. Op. Adorni-Ugolotti e C. 


— Il latte nell’igiene - Conferenza tenuta nell’ Università Popolare di 
Parma la sera 21 Novembre 1910 - Estratto dal Giornale 7 Bollet- 
tino dell’ Associazione Agraria Parmense N.ri 26, 27, 29, 30 e 31 
di Luglio-Agosto 1911 - Tip. Op. Adorni-Ugolotti e 0. Perima LOL 


— Il latte come germe di propagazione della tubercolosi - Giornale 
la Gazzetta di Parma N.ro 203 Luglio 1911 - Tip. Op. Adorni 
Ugolotti e O. 


. — Vegetarianismo e vitto carneo - Conferenza tenuta nell'Università 


Popolare di Parma Ta sera dell’11 gennaio 1911. Estratto dal giornale 
Il Bollettino dell’ Associazione Agraria Parmense N.ri 32, 33, 35, 
36, 37, 38 e 39 di Agosto-Settembre 1911 - Tip. Operaia Adorni- 
Ugolotti e C. Parma, see 


— Importazione di cavalle di razza belga - Giornali La Gazzetta 
di Parma N.ri 220, 221, 223 Agosto 1911 - Tip. Operaia Adorni- 
Ugolotti e C., il Bollettino Mensile della Associazione dei Direttori 
delle stazioni di monta ippica d’Italia - N.ri 6 e 7 - Iglesias - A- 
gosto 1911 e il Bollettino dell’ Associazione Agraria Parmense 
N. 39 settembre 1911, 


-— A proposito dell’importazione di cavalle dal Belgio - Giornale 
La Gazzetta di Parma N. 223 Agosto 1911 e Bollettino dell’ As- 
sociazione Agraria Parmense N. 35 - Settembre 1911. 


— La crisi della carne - Giornale La Gazzetta di Parma N. 261 
Settembre 1911 - Tip. Operaia Adorni-Ugolotti e O. 


-— Divagando sull’alimentazione carnea - Conferenza tenuta nell’Uni- 
versità Popolare di Parma la sera del 20 febbraio 1911 - Estratto 
dal giornale il Bollettino dell’ Associazione Agraria Parmense 
N.ri 41, 42, 43, 44, 45 e 46 di Ottobre-Novembre 1911 - Tip. Adorni 
Usolotti SC. 


— Argentina e Italia - Giornale la Gazzetta di Parma N.ro 288 
Ottobre 1911 - Tip. Operaia Adorni Ugolotti e C. 


— L’approvvigionamento del latte nelle grandi città Tedesche - Gior- 


nale la Gazzetta di Parma N.ro 295 ottobre 1911 - Tip. SOR Se 


Adorni Ugolotti e O. 
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ii I weido delle carni congelate nel 1910 - Giornale la Gazzetta 
di Parma N.ro 300 Novembre 1911 - Tip. Op. Adorni Ugolotti e O. 


(37. — Bevitrici di sangue - Giornale la Gazzetta di Parma Nro 810 
Novembre 1911 - Tip. Op. Adorni Ugolotti e O. e L’Araldo Medico 
N. 6 Gennaio 1912 Tip. F. Backer, via Ricasoli, Firenze. 


138. — Contributo allo studio dell’ossificazione spugnosa del polmone del 
bue - Giornale Il Moderno Zooiatro - Parte scientifica - Novembre 
1911 N.ro 11 . Stabilimento Poligrafico Emiliano - Bologna. 


_39. — Svdluppo delle industrie delle carni nella Repubblica Orientale 
dell'Uraguay - Giornali Gazzetta di Purma n. 317 Novembre 191] 
e Il Corriere dei Macelli n. 10 Novembre 1911 - Palermo. 


* 40. — Lotta. antitubercolare - Conferenza tenuta nell'Università Popolare 
di Parma la sera del 9 Marzo 1911 - Estratto dal Giornale il Bol- 
lettino dell’ *ssociazione Agraria Parmense N.ri 48, 49, 50, 51 e 52 
di Dicembre 1911 - Tip. Operaia Adorni Ugolotti e C.. «me 


di — Lo zucchero in genere e le polpe di barbabietole zuccherine es- 
sicate (Energicos) in specie, nell’alimentazione del cavallo - Estratto 
dal Giornale il Bollettino dell’ Associazione Agraria Parmense 
N.ri 32, 33, e 34 di Agosto 1912 - Tip. Op. Adorni Ugolotti e C. 
Parma - (Con illustrazioni). 


e 42. — La rabbia - Conferenza, con proiezioni, tenuta nell’ Università Po- 
polare di Parma la sera del 12 Dicembre 1912 - Estratto dal Gior- 
nale il Bollettino dell’Associazione Agraria Parmense N.ri.1, 2, 
3, 6 di Gennaio, Febbraio, Marzo 1913 - Tip. Oper. Adorni Ugo- 
lotti e C. - Parma 1913. se 


+ 43. — Il carbonchio - Conferenza, con proiezioni, tenuta all’ Università 
Popolare € di Parma la sera del 2 gennaio 1913. (In corso di pub- 
blicazione.) Dr 


e 44 — La tubercolosi - Conferenza, con proiezioni, tenuta nell’Università Popo- 
Tare di Parma la sera del 3 Febbraio 1913. {In corso di pubblicazione.) 


45. — Macellazione dei vitelli da latte - Estratto dal Giornale il Corriere 
dei Macelli N. 1 del Febbraio 1918 - Palermo. : 


46. — Il verme solitario - Conferenza, con proiezioni, tenuta nell’Univer- 
sità Popolare di Parma la sera dei 27 Marzo 1913. (In corso di 
pubblicazione). suse 


